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Prima lezione

«Noi predichiamo Cristo crocifisso»

Missione di Paolo e nascita della Chiesa di Corinto
Don Franco Manzi

1. La città di Corinto

Intorno alla metà del I secolo d.C., la popolazione di Corinto non è facilmente determinabile, anche perché i numerosi schiavi sfuggivano ai censimenti. Comunque, stando agli studi storico-archeologici, si stima che la città contasse circa cinquecentomila abitanti. Certo, se si considera questi dati con i parametri attuali, si potrebbe forse immaginare Corinto come una città di mare di media grandezza. In realtà, si trattava di una delle più grandi e popolate metropoli dell’epoca. Si tenga conto che Roma contava allora circa un milione di abitanti
 ed era la capitale dell’impero, nel quale vivevano approssimativamente sessanta milioni di persone
. Dunque, fatte le dovute proporzioni e tenuto conto di altri dati politici, economici e socio-culturali, per avere un’idea di cosa fosse Corinto ai tempi di Paolo, potremmo forse pensare a metropoli contemporanee come New York o Rio de Janeiro. In effetti, sia pure senza cadere in visioni anacronistiche, i numerosi dati archeologici e letterari
 testimoniano, al di là del numero di abitanti, un contesto sociale, culturale, religioso e morale estremamente variegato, caratterizzato, dal punto di vista economico, da una crescente prosperità della città.

Una conferma di tale benessere proviene, ad esempio, dall’attestazione sullo svolgimento annuale dei giochi istmici, che si tenevano presso il grandioso tempio di Poseidone a Corinto. Spettacolare e dispendiosa, questa iniziativa faceva affluire nella città turisti di ogni razza e con essi, ovviamente, grandi somme di denaro
.

Ma si può anche ricordare, a questo proposito, i resti archeologici dei numerosi monumenti ed edifici, che risalgono ai tempi degli imperatori Augusto (31 a.C. – 14 d.C.) e Tiberio (14 – 37 d.C.).

In particolare, gli archeologi hanno scoperto, all’interno di una grande piazza del mercato, il cosiddetto «tribunale di Gallione»
 (cfr. At 18,12.16-17). Gli scavi archeologici hanno poi messo in luce i resti di templi e santuari, che testimoniano la molteplicità dei culti celebrati in onore di divinità non solo greche, ma anche egiziane. All’epoca di Paolo, ad Afrodite, dea dell’amore, era forse dedicato soltanto un tempietto sull’Acrocorinto. Ma nei tempi addietro – stando ad una notizia di Strabone, non confermata da altre fonti storiche –, era celebre il santuario di Corinto, in cui erano consacrate alla dea più di mille sacerdotesse dedite alla prostituzione sacra.

Fiorenti erano i culti orientali, misterici e, non ultimo, quello dell’imperatore. Invece, nonostante Filone di Alessandria ricordi, nella Legatio ad Gaium, 281, la presenza,  nella Corinto del I secolo d.C., di una consistente comunità giudaica
, attestata anche in At 18,2-8, non sono state rinvenute finora delle consistenti conferme archeologiche. L’unico indizio archeologico della presenza di una comunità giudaica è un architrave in pietra, sul quale è leggibile l’iscrizione parzialmente restituita di [syna]gg Hebr[ain] («[sina]goga degli Ebr[ei]»). Ma è difficile precisarne la datazione
 e alcuni studiosi fanno risalire questi resti ad un’epoca successiva al I secolo d.C.

Senza dubbio, uno dei motivi principali di questa estrema varietà socio-culturale e religiosa di Corinto era precisamente la sua fiorente economia, favorita dalla sua posizione commerciale strategica, al crocevia del mondo antico. Da un lato, il porto di Lecheo sul golfo di Corinto (o di Patrasso) e quello di Cencre sul golfo Saronico (o di Egina) costituivano il passaggio privilegiato per gli scambi commerciali fra Oriente ed Occidente. Dato che era molto pericoloso costeggiare via mare la punta sud del Peloponneso, si utilizzava il sistema o di trascinare le navi più piccole da un porto all’altro, oppure di scaricare le merci in un porto e di trasportarle nell’altro, da cui riprendevano la via del mare
. Dall’altro, i traffici commerciali che seguivano la direzione nord-sud dovevano passare per Corinto, che si distendeva sull’istmo di 6 chilometri che connetteva, a quei tempi, la Grecia al Peloponneso.

A motivo di questa posizione privilegiata dal punto di vista geografico ed economico, nel 44 a.C. Giulio Cesare aveva fondato la Colonia Laus Iulia Corinthiensis, sulle rovine della città distrutta un secolo prima dagli stessi romani (146 a.C.), per il ruolo assunto dalla città nella resistenza antiromana. La struttura politica ed amministrativa organizzata da Giulio Cesare rispecchiava in parte quella della Roma repubblicana. Non solo: a partire dal 27 a.C., quando l’Acaia era diventata provincia senatoriale, era proprio a Corinto che risiedeva il proconsole nominato dal senato romano. 

La ricchezza non mancava in città e, con la ricchezza, anche l’immoralità e i vizi da basso impero si diffondevano a tutti i livelli sociali, soprattutto in quelli meno abbienti che gravitavano intorno alle zone dei porti. È indicativo il fatto che l’aggettivo korinthia («corinzia») fosse utilizzato come insulto per indicare una donna di facili costumi
. Anzi, si era addirittura coniato il verbo korinthiazein («corintizzare», «vivere alla maniera corinzia») per bollare comportamenti immorali e dissoluti, simili appunto a quelli diffusi a Corinto, ormai diventata un emblema del vizio, paragonabile forse a città attuali come Amsterdam o Bangkok. Non è un caso, allora, che gravi casi di immoralità sessuale si verificassero persino nella comunità cristiana (cfr. 1Cor 5,1-13; 6,9.18-20). Del resto, dopo la rifondazione della città, a popolarla erano stati specialmente numerosi ex-schiavi greci, egiziani, siriani e giudei, che, una volta affrancati, contribuirono, grazie alla loro intraprendenza, al suo sviluppo economico
. Ben presto, anche numerosi imprenditori si erano trasferiti a Corinto, desiderosi di investirvi capitali. Perciò, benché mancasse una classe patrizia ereditaria, il benessere era nelle mani di «nuovi ricchi», spesso senza scrupoli e per nulla inclini a preoccuparsi delle classi più povere.

2. La fondazione della Chiesa di Corinto

Sorta all’interno di una città così complessa e in un clima spirituale non privo di angoscia
, la Chiesa corinzia non era che una goccia all’interno di un oceano di modi diversi di intendere la vita. Ma, forse, Paolo aveva scelto Corinto come punto nevralgico della sua attività missionaria proprio per l’atmosfera di questa città multietnica, aperta a nuove idee, da qualsiasi luogo giungessero. Un carrefour di culture come Corinto avrebbe permesso al cristianesimo di incontrare una massa enorme di gente in viaggio per affari o semplicemente per assistere ai giochi istmici. Non si deve dimenticare, poi, la possibilità per Paolo di sfruttare questo via-vai di persone, per comunicare con altre Chiese e di utilizzare egli stesso le navi continuamente in partenza da Corinto nella stagione dei viaggi.

2.1. Lo scacco pastorale di Paolo ad Atene

Atti degli Apostoli 17,19-34

17 19 Presolo con sé, lo condussero sull’Areòpago e dissero: «Possiamo dunque sapere qual è questa nuova dottrina predicata da te?  20 Cose strane per vero ci metti negli orecchi; desideriamo dunque conoscere di che cosa si tratta». 

21 Tutti gli Ateniesi infatti e gli stranieri colà residenti non avevano passatempo più gradito che parlare e sentir parlare.

22 Allora Paolo, alzatosi in mezzo all’Areòpago, disse: «Cittadini ateniesi, vedo che in tutto siete molto timorati degli dei.  23 Passando infatti e osservando i monumenti del vostro culto, ho trovato anche un’ara con l’iscrizione: Al Dio ignoto. Quello che voi adorate senza conoscere, io ve lo annunzio.  24 Il Dio che ha fatto il mondo e tutto ciò che contiene, che è signore del cielo e della terra, non dimora in templi costruiti dalle mani dell’uomo  25 né dalle mani dell’uomo si lascia servire come se avesse bisogno di qualche cosa, essendo lui che dà a tutti la vita e il respiro e ogni cosa.  26 Egli creò da uno solo tutte le nazioni degli uomini, perché abitassero su tutta la faccia della terra. Per essi ha stabilito l’ordine dei tempi e i confini del loro spazio,  27 perché cercassero Dio, se mai arrivino a trovarlo andando come a tentoni, benché non sia lontano da ciascuno di noi.  28 In lui infatti viviamo, ci muoviamo ed esistiamo, come anche alcuni dei vostri poeti hanno detto: Poiché di lui stirpe noi siamo.  29 Essendo noi dunque stirpe di Dio, non dobbiamo pensare che la divinità sia simile all’oro, all’argento e alla pietra, che porti l’impronta dell’arte e dell’immaginazione umana.  30 Dopo esser passato sopra ai tempi dell’ignoranza, ora Dio ordina a tutti gli uomini di tutti i luoghi di ravvedersi,  31 poiché egli ha stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare la terra con giustizia per mezzo di un uomo che egli ha designato, dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo dai morti».

32 Quando sentirono parlare di risurrezione di morti, alcuni lo deridevano, altri dissero: «Ti sentiremo su questo un’altra volta».  33 Così Paolo uscì da quella riunione.  34 Ma alcuni aderirono a lui e divennero credenti, fra questi anche Dionigi membro dell’Areòpago, una donna di nome Dàmaris e altri con loro.

Prima Lettera ai Corinzi 9,19-22

9 19 Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero:  20 mi sono fatto Giudeo con i Giudei, per guadagnare i Giudei; con coloro che sono sotto la legge sono diventato come uno che è sotto la legge, pur non essendo sotto la legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la legge.  21 Con coloro che non hanno legge sono diventato come uno che è senza legge, pur non essendo senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo, per guadagnare coloro che sono senza legge.  22 Mi sono fatto debole con i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno.
2.2. Il fondamento della Chiesa non è la sapienza mondana

Prima Lettera ai Corinzi 2,3-5

2 1 Anch’io, o fratelli, quando sono venuto tra voi, non mi sono presentato ad annunziarvi la testimonianza di Dio con sublimità di parola o di sapienza.  2 Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e questi crocifisso.  3 Io venni in mezzo a voi in debolezza e con molto timore e trepidazione;  4 e la mia parola e il mio messaggio non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza,  5 perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio.
A. La tendenza gnosticheggiante della Chiesa di Corinto

Anzi, all’interno della Chiesa di Corinto sembra che sia sorta anche una tendenza gnosticheggiante. Si trattava di uno gnosticismo ante litteram. Perciò, Paolo mostra nella Prima Lettera ai Corinzi come queste tendenze gnosticheggianti siano messe radicalmente in crisi dalla croce di Cristo.

B. Il limite della filosofia e della retorica

Fin dalle prime pagine della Prima Lettera ai Corinzi, Paolo dichiara senza mezzi termini che non si può fondare la fede e la Chiesa sulla sapienza di questo mondo.

Prima Lettera ai Corinzi 2,6-16

2 6 Tra i perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo che vengono ridotti al nulla;  7 parliamo di una sapienza divina, misteriosa, che è rimasta nascosta, e che Dio ha preordinato prima dei secoli per la nostra gloria.  8 Nessuno dei dominatori di questo mondo ha potuto conoscerla; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria.  9 Sta scritto infatti: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, queste ha preparato Dio per coloro che lo amano.

10 Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio.  11 Chi conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai potuti conoscere se non lo Spirito di Dio.  12 Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere tutto ciò che Dio ci ha donato. 13 Di queste cose noi parliamo, non con un linguaggio suggerito dalla sapienza umana, ma insegnato dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali.  14 L’uomo naturale però non comprende le cose dello Spirito di Dio; esse sono follia per lui, e non è capace di intenderle, perché se ne può giudicare solo per mezzo dello Spirito.  15 L’uomo spirituale invece giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno.  16 Chi infatti ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo dirigere? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo.
2.3. Il fondamento pasquale della Chiesa

Il fondamento della fede cristiana è l’evento pasquale di Cristo, nel suo duplice versante di morte e di risurrezione.

Prima Lettera ai Corinzi 1,18-25

1 18 La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che vanno in perdizione, ma per quelli che si salvano, per noi, è potenza di Dio.  19 Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti.  20 Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dove mai il sottile ragionatore di questo mondo? Non ha forse Dio dimostrato stolta la sapienza di questo mondo?  21 Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione.

22 E mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cercano la sapienza,  23 noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani;  24 ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio.  25 Perché ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini.
Certo, per i giudei, la morte di Gesù crocifisso non poteva essere un atto di autorivelazione di Dio, perché – stando a Dt 21,23 – coincideva con la morte di un maledetto da Dio.

Deuteronomio 21,22-23

21 22 Se un uomo avrà commesso un delitto degno di morte e tu l’avrai messo a morte e appeso a un albero, 23 il suo cadavere non dovrà rimanere tutta la notte sull’albero, ma lo seppellirai lo stesso giorno, perché l’appeso è una maledizione di Dio e tu non contaminerai il paese che il Signore tuo Dio ti dà in eredità.
D’altra parte, per i saggi Greci, non aveva senso credere che un dio sia messo a morte con il supplizio usato per gli schiavi ribelli. La ragione umana esige che Dio sia onnipotente e non incapace di vendicarsi contro semplici uomini.

Eppure, Paolo fonda la Chiesa di Corinto, continuando a predicare, senza tanta retorica, Cristo e Cristo crocifisso.

3. L’edificazione della Chiesa di Corinto

3.1. La tattica pastorale di Paolo

Atti degli Apostoli 18,1-18

18 1 Dopo questi fatti Paolo lasciò Atene e si recò a Corinto.  2 Qui trovò un Giudeo chiamato Aquila, oriundo del Ponto, arrivato poco prima dall’Italia con la moglie Priscilla, in seguito all’ordine di Claudio che allontanava da Roma tutti i Giudei. Paolo si recò da loro  3 e poiché erano del medesimo mestiere, si stabilì nella loro casa e lavorava. Erano infatti di mestiere fabbricatori di tende.  4 Ogni sabato poi discuteva nella sinagoga e cercava di persuadere Giudei e Greci. 5 Quando giunsero dalla Macedonia Sila e Timòteo, Paolo si dedicò tutto alla predicazione, affermando davanti ai Giudei che Gesù era il Cristo.  6 Ma poiché essi gli si opponevano e bestemmiavano, scuotendosi le vesti, disse: «Il vostro sangue ricada sul vostro capo: io sono innocente; da ora in poi io andrò dai pagani».  7 E andatosene di là, entrò nella casa di un tale chiamato Tizio Giusto, che onorava Dio, la cui abitazione era accanto alla sinagoga.  8 Crispo, capo della sinagoga, credette nel Signore insieme a tutta la sua famiglia; e anche molti dei Corinzi, udendo Paolo, credevano e si facevano battezzare.

9 E una notte in visione il Signore disse a Paolo: «Non aver paura, ma continua a parlare e non tacere,  10 perché io sono con te e nessuno cercherà di farti del male, perché io ho un popolo numeroso in questa città».  11 Così Paolo si fermò un anno e mezzo, insegnando fra loro la parola di Dio.

12 Mentre era proconsole dell’Acaia Gallione, i Giudei insorsero in massa contro Paolo e lo condussero al tribunale dicendo:  13 «Costui persuade la gente a rendere un culto a Dio in modo contrario alla legge».  14 Paolo stava per rispondere, ma Gallione disse ai Giudei: «Se si trattasse di un delitto o di un’azione malvagia, o Giudei, io vi ascolterei, come di ragione.  15 Ma se sono questioni di parole o di nomi o della vostra legge, vedetevela voi; io non voglio essere giudice di queste faccende».  16 E li fece cacciare dal tribunale.  17 Allora tutti afferrarono Sòstene, capo della sinagoga, e lo percossero davanti al tribunale ma Gallione non si curava affatto di tutto ciò.

18 Paolo si trattenne ancora parecchi giorni, poi prese congedo dai fratelli e s’imbarcò diretto in Siria, in compagnia di Priscilla e Aquila.
3.2. Il corpo di Cristo «dalle ossa spezzate»!

La comunità cristiana fondata da Paolo non doveva essere di grandi dimensioni. Dalla testimonianza neotestamentaria veniamo a conoscenza dei nomi di sedici convertiti da Paolo a Corinto (cfr. At 18,2-17; Rm 16,1-3.21-23; 1Cor 16,15-19). Presupponendo ragionevolmente che tutti costoro fossero sposati e che alcuni si fossero convertiti con la loro famiglia, il numero minimo di persone da cui poteva essere composta la Chiesa corinzia era verosimilmente di una quarantina di persone. Ma è probabile che Paolo non abbia elencato tutti i convertiti di Corinto.

Pur essendo di dimensioni modeste, la Chiesa corinzia era in se stessa divisa in vari gruppi e tendenze, a motivo soprattutto della sua stratificazione religiosa, sociale e culturale. Senza soffermarci ad analizzare tale stratificazione
, possiamo rilevare almeno alcuni tratti di questa comunità, che sono reperibili nelle due Lettere ai Corinzi.

A. Differenti provenienze religiose e culturali

Anzitutto, dal punto di vista della provenienza religiosa, la testimonianza di At 18,6.12-17 sul sostanziale rifiuto della predicazione paolina da parte della comunità giudaica di Corinto spinge a pensare che la maggioranza delle conversioni al cristianesimo provenisse dal paganesimo. Ma da At 18,8 risulta che si convertì anche Crispo e la sua famiglia. Benché non sia detto nel testo, è plausibile che, in quanto capo della sinagoga, costui esercitasse un certo influsso su altri giudei. In ogni caso, da 1Cor 12,13 pare che fosse stato battezzato anche qualche altro giudeo. Per di più, in 1Cor 7,18-19, Paolo invita i giudeo-cristiani di Corinto a non nascondere di essere stati circoncisi. In vista dell’interpretazione di alcuni passi della 2Cor, è utile tenere conto di questa presenza di giudeo-cristiani, per comprendere di che tipo potesse essere l’opposizione a Paolo.

B. Differenti condizioni socio-economiche 

Dal punto di vista economico, la configurazione della Chiesa corinzia rispecchia la variegata situazione sopra descritta della città. Da un lato, è chiaro che un’iniziativa come quella della colletta per i poveri della Chiesa di Gerusalemme
 sarebbe stata improponibile da parte di Paolo, se nella comunità cristiana di Corinto non ci fossero state persone facoltose. Ad alcune di loro fanno cenno le lettere di Paolo o gli Atti degli Apostoli. Aquila e Priscilla erano fabbricanti di tende (cfr. At 18,3), che vendevano non solo a Corinto, ma anche a Roma (cfr. Rm 16,3-5) e molto probabilmente ad Efeso (cfr. 1Cor 16,19). A Roma possedevano una casa grande a sufficienza per ospitare, in determinate occasioni, una parte della comunità cristiana (cfr. Rm 16,5). Lo stesso poteva permettersi di fare Gaio nella sua abitazione di Corinto (cfr. Rm 16,23). Alla fede cristiana si erano convertiti anche uomini che avevano una posizione sociale di rilievo, come Erasto, che era tesoriere di Corinto (cfr. Rm 16,23), e Crispo, che era capo della sinagoga. Una prova ulteriore della presenza di benestanti nella comunità cristiana proviene dal richiamo di Paolo in 1Cor 11,22-23 a riguardo della celebrazione della «cena del Signore», in occasione della quale almeno alcuni potevano permettersi di esagerare nel cibo e nelle bevande. Accanto a questi indizi sulla presenza di uno strato facoltoso all’interno della Chiesa corinzia, va ricordato anche che Paolo, in 1Cor 1,26-28, fa rilevare ai suoi interlocutori che fra loro «non ci sono molti sapienti secondo la carne, non molti potenti, non molti nobili». Al contrario, anche nel loro caso, Dio ha mostrato la sua predilezione per le «realtà stolte», «deboli», «ignobili» e «disprezzate». Da questi rilievi paolini, si può evincere che la comunità fosse composta in gran parte da gente di ceto sociale piuttosto umile, fra cui probabilmente dovevano esserci pure degli schiavi (cfr. 1Cor 12,13; 7,21). Tant’è vero che – come risulta evidente dal duro richiamo di Paolo in 1Cor 11,17-22.27-34 –, anche nella comunità cristiana nasceva la tentazione di discriminazioni sociali poco evangeliche nei confronti dei più poveri, persino nel contesto delle celebrazioni eucaristiche. In parte, la causa è da ricercarsi nelle dimensioni di una casa di media condizione economica, che non consentivano di radunare con agio sufficiente l’intera comunità cristiana, come talvolta pure capitava (cfr. Rm 16,23; 1Cor 14,23). Perciò, era certamente più comodo riunirsi, di solito, a gruppi più ristretti in diverse chiese domestiche
. Tuttavia, al di là di questo problema logistico, è plausibile che si facessero delle vere e proprie discriminazioni di tipo economico.

C. Differenti leaders carismatici

Anzitutto, la comunità si era frantumata in varie fazioni, che facevano riferimento ciascuna ad un leader carismatico (cfr. 1Cor 1,12; 3,3-4).

In secondo luogo, strettamente connesse alle differenze di ceto sociale erano quelle di carattere culturale. È ovvio che fossero soprattutto i benestanti a potersi permettere una buona formazione intellettuale. In costoro poteva nascere la tentazione di un certo disprezzo verso cristiani più semplici, forse ritenuti come «psichici» (cfr. 1Cor 2,14: psychikos anthropos), «carnali» (cfr. 3,1: sarkinois) e «deboli» (cfr. 8,9-11: tois asthenesin [...] ho asthenn) nella loro vita di fede, ancora pesantemente ancorata ad alcune convinzioni come quelle riguardanti le carni sacrificate agli idoli. Su questo sfondo comunitario, si comprende meglio, ad esempio, l’accusa di incapacità oratoria, da cui sembra difendersi Paolo, quando scrive in 2Cor 11,6: «Ma se anche (fossi) inesperto nella parola, non (lo sono) però nella conoscenza, come in tutto vi abbiamo dimostrato in (mezzo a) tutti».

Infine, la Chiesa di Corinto aveva subito l’influsso negativo esercitato da alcuni avversari di Paolo, i quali, facendo leva sugli effettivi punti deboli di una comunità così divisa, le stavano propinando «un Gesù diverso», «uno Spirito diverso» e «un vangelo diverso» da quelli predicati da Paolo (2Cor 11,4).

4. Linee di ecclesiologia paolina

Per invitare i Corinzi a vivere queste differenze all’interno della comunione ecclesiale, sviluppa due prospettive fondamentali: la prospettiva cristologica e la prospettiva pneumatologica.

4.1. La prospettiva cristologica

A. La simbolica somatica: il «corpo di Cristo»

Dal punto di vista cristologico, Paolo sviluppa soprattutto un’immagine che era usata già ai suoi tempi, soprattutto nell’ambito dello stoicismo, per descrivere la società. Si tratta della metafora del corpo e delle membra. L’apostolo paragona i Cristiani alle membra dell’unico corpo di Cristo, che è la Chiesa.

Prima Lettera ai Corinzi 12,12-27

12 12 Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo.  13 E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito.

14 Ora il corpo non risulta di un membro solo, ma di molte membra.  15 Se il piede dicesse: «Poiché io non sono mano, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe più parte del corpo.  16 E se l’orecchio dicesse: «Poiché io non sono occhio, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe più parte del corpo.  17 Se il corpo fosse tutto occhio, dove sarebbe l’udito? Se fosse tutto udito, dove l’odorato?  18 Ora, invece, Dio ha disposto le membra in modo distinto nel corpo, come egli ha voluto.  19 Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo?  20 Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo.

21 Non può l’occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; né la testa ai piedi: «Non ho bisogno di voi».  22 Anzi quelle membra del corpo che sembrano più deboli sono più necessarie;  23 e quelle parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggior rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggior decenza,  24 mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha composto il corpo, conferendo maggior onore a ciò che ne mancava,  25 perché non vi fosse disunione nel corpo, ma anzi le varie membra avessero cura le une delle altre.

26 Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui.  27 Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte.
La metafora ecclesiale del corpo di Cristo sarà poi ripresa nel capolavoro di Paolo, la Lettera ai Romani.

Lettera ai Romani 12,4-8

12 4 Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, 5 così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri.

6 Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede; 7 chi ha un ministero attenda al ministero; chi l’insegnamento, all’insegnamento; 8 chi l’esortazione, all’esortazione. Chi dà, lo faccia con semplicità; chi presiede, lo faccia con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia.
La stessa metafora riceverà una precisazione ulteriore nella Lettera agli Efesini (1,22-23; 5,23) e nella Lettera ai Colossesi (1,18.24), nel senso che Cristo è il capo e la Chiesa è il suo corpo.

Quando celebrano la memoria dell’ultima cena di Gesù, i cristiani fanno un tutt’uno con il suo corpo. Mangiando e assimilando il pane spezzato, sono essi stessi «assimilati», resi simili a Cristo.

Prima Lettera ai Corinzi 10,16-17

10 16 Il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo?  17 Poiché c’è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell’unico pane.

B. Il criterio cristologico: la reciproca necessità delle membra 

4.2. La prospettiva pneumatologica 

A. La simbolica edilizia: il «tempio dello Spirito»

Che Paolo abbia a cuore il discorso sulla struttura armonica della Chiesa emerge dal suo ricorso all’immagine edilizia.

Prima Lettera ai Corinzi 3,9-17

3 9 Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete il campo di Dio, l’edificio di Dio. 10 Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un sapiente architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento come costruisce.  11 Infatti nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo.

12 E se, sopra questo fondamento, si costruisce con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, paglia,  13 l’opera di ciascuno sarà ben visibile: la farà conoscere quel giorno che si manifesterà col fuoco, e il fuoco proverà la qualità dell’opera di ciascuno.  14 Se l’opera che uno costruì sul fondamento resisterà, costui ne riceverà una ricompensa;  15 ma se l’opera finirà bruciata, sarà punito: tuttavia egli si salverà, però come attraverso il fuoco.

16 Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi?  17 Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di Dio, che siete voi.
Già Gesù predicava che si può costruire la casa della propria vita sulla sabbia o sulla roccia.

Vangelo secondo Matteo 7,24-27

7 24 Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. 25 Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia.

26 Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. 27 Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande».

Prima Lettera ai Corinzi 6,19-20

6 19 O non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo che è in voi e che avete da Dio, e che non appartenete a voi stessi?  20 Infatti siete stati comprati a caro prezzo. Glorificate dunque Dio nel vostro corpo! 

Lettera agli Efesini 2,19-22

2 19 Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, 20 edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù. 21 In lui ogni costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; 22 in lui anche voi insieme con gli altri venite edificati per diventare dimora di Dio per mezzo dello Spirito.
B. Il criterio pneumatologico: i carismi dello Spirito per il bene comune 

Lo Spirito santo sollecita ciascun cristiano a mettere i carismi personali a servizio della comunità e a farlo non in maniera scomposta, ma in maniera armonica.

5. L’invito conclusivo

Perciò, Paolo continua a ripetere anche a noi, oggi – soprattutto quando nascono contrasti nelle nostre comunità, perché ciascuno vorrebbe emergere sugli altri –:

Prima Lettera ai Corinzi 13,8-13

13 8 La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà.

9 La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia.  10 Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà.  11 Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Ma, divenuto uomo, ciò che era da bambino l’ho abbandonato.  12 Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto.

13 Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità!

Per un approfondimento personale:

B. Maggioni - F. Manzi (edd.), Lettere di Paolo (= Commenti e Studi Biblici, s.n.), Assisi, Cittadella, 2005.
� Stando alle indagini svolte da J. Carcopino (La vie quotidienne à Rome à l’apogée de l’Empire, Livre Club du Libraire, Paris 1959, pp. 22-23), durante il principato di Augusto (40 a.C. – 14 d.C.), a Roma viveva circa un milione di persone.


� Cfr. R.L. Wilken, The Christians as the Romans Saw Them, Yale University Press, New Haven – London 1984, p. 113.


� Facciamo riferimento, in particolare, ai contributi di: V.P. Furnish, Corinth in Paul’s Time. What Can Archaeology Tell Us?, in BArR 15:3 (1988) 14-27; J. Murphy-O’Connor, The Corinth that St. Paul Saw, in BA 47 (1984) 147-159.


� Cfr. E. Josi, Corinto, in G. Pizzardo e altri (edd.), EC. IV, Ente per l’Enciclopedia Cattolica e per il Libro Cattolico, Città del Vaticano 1950, coll. 557-560, qui col. 558.


� Cfr. E. Dinkler, Das Bema zu Korinth. Archäologische, lexikographische, rechtsgeschichtliche und ikonographische Bemerkungen zu Apostelgeschichte 18,12-17, in Id., Signum crucis. Aufsätze zum Neuen Testament und zur christlichen Archäologie, J.C.B. Mohr, Tübingen 1967, pp. 118-133.


� Il testo greco originale con una traduzione inglese è reperibile in E.M. Smallwood, Philonis Alexandrini Legatio ad Gaium. Edited with an Introduction Translation and Commentary, Brill, Leiden 1961, pp. 124-125.


� Cfr. J. Murphy-O’Connor, St. Paul’s Corinth. Texts and Archaeology (GNS 6), Glazier, Wilmington, Delaware 1983, p. 81.


� Cfr. E. Josi, Corinto, col. 558.


� Cfr. Platone, Respublica, III, § 404d, 5, in J. Burnet (ed.), Platonis opera. Tomus IV: Tetralogiam VII continens (SCBO), E typographeo Clarendoniano, Oxonii 1957, §§ 327-621, qui § 404d.


� Cfr. E. Josi, Corinto, col. 557.


� Questo tratto di quella società è messo in luce specialmente da E.R. Dodds, Pagan and Christian in an Age of Anxiety. Some Aspects of Religious Experience from Marcus Aurelius to Constantine, Cambridge University Press, Cambridge 1968.


� Cfr., ad es., gli studi di: W.A. Meeks, The First Urban Christians. The Social World of the Apostle Paul, Yale University Press, New Haven, Connecticut 1983, pp. 51-73; G. Theissen, The Social Setting of Pauline Christianity. Essays on Corinth, Fortress, Philadelphia 1982, pp. 69-119.


� Cfr. Rm 15,25-17; 1Cor 16,1-4; 2Cor 8-9; Gal 2,10.


� Per una trattazione delle consuetudini all’interno delle chiese domestiche, si veda R. Banks, Paul’s Idea of Community. The Early House Churches in their Historical Setting, Hendrickson, Peabody, Massachusetts, Revised Ed. 1994.
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